
POLITICA INTERNA 

Mafia 
e camorra 

Al Senato il presidente del Consiglio difende, a nome 
di tutto il governo, il ministro degli Interni 
e si scaglia contro il magistrato deiraffare-Cirillo 
«Insinuazioni senza imputazioni, violando la legge» 

processa il giudice Memi 
Copertura piena e totale del ministro degli Interni 
Antonio Gava. Accuse scagliate con mano pesante 
contro il giudice istruttore dì Napoli, Carlo Alemi. 
Ecco il senso delle dichiarazioni rese dal presiden
te del Consiglio Ciriaco De Mita davanti all'assem
blea del Senato dove si discutevano con procedu
re urgenti le interrogazioni sul caso Cirillo, dopo la 
sentenza di rinvio a giudizio di 15 imputati. 

GIUSEPPI F. MENNELLA 

m ROMA. Ciriaco De Mita e 
Il governo, .nella sua intere:-
u>, hanno respinto le dimis
sioni del ministro Antonio Ga
va chieste dall'intera opposi-
itone parlamentare. Non esi
ste un «Cirillogate». Non esiste 
un caso Cava, la questione 
d o t dell'opportunità politico-
morale che un ministro resti al 
tuo posto nonostante sia chia
mato in causa In una vicenda 
torbida che ha visto coinvolti 
Br, camorra, servizi deviati e 
pezzi della Die. No, da ieri sera 
per De Mita esiste II .caso Ale-
mi.. Non ci sono novità nel
l'ordinanza di rinvio a giudi
zio, ha detto De Mita. .La no
vità sta altrove». Essa sta 
nell'assoluta anormalità, del 
comportamento del giudice 
Istruttore che, •Impossibilitato 
ad elevare addebiti penali nel
le (orme rituali perché sprov
visto di prove e persino di In
dizi,' ha dllfuso congetture e 
sospetti su uomini politici.. 

li presidente dei Consiglio 
ha parlato per appena dieci 
minuti leggendo lentamente 
otto paglnette. Affollate l'aula. 
le tribune del pubblico, le tri
bune del giornalisti. Quasi due 
ore di discussione in un'aula 
lesa, immobile, spesso viva
cizzata da scambi di battute 
fra le opposizioni e la maggio
ranza. Al banco del governo -
fra ministri e sottosegretari -
diciassette persone. Fra que

ste Antonio Cava entrato in 
aula dieci minuti prima dell'a
pertura della seduta. Gava si t 
piazzato al centro dell'emici
clo quasi per intercettare i sa
luti, le strette di mano, le pac
che sulla spalla del suol amici 
democristiani. Alle 4 e un 
quarto Giovanni Spadolini da 
la parola a De Mita. Una gra-
gnuola di colpi sul giudice 
con un'accusa gravissima: 
quella di essersi mosso fuori 
dalla Costituzione. Quadrato 
chiuso e completo in difesa 
del dirigente de, 

De Mita, dunque, ha respin
to le richieste di dimissioni di 
un suo ministro. Le ha ritenute 
infondate .per ragioni di dirit
to, di fatto e costituzionali.. È 
stato il giudice - ha argomen
tato De Mita - a violare «gra
vemente Il diritto, utilizzando 
l'ordinanza di rinvio a giudizio 
come .veicolo per un'implici
ta accusa diffamatoria. Da es
sa il cittadino interessato 
(cioè, Gava, ndr) non ha avu
to neppure II modo e la possi
bilità di difendersi,,. Un citta
dino (sempre II ministro Gava, 
ndr) t u dunque appreso dei 
dubbi soggettivi che un giudi
ce nutriva nel suoi confronti 
attraverso l'inedito istituto 
dell'insinuazione senza impu
tazioni, Quel cittadino (sem
pre il minino degli Interni An
tonio Gava, ndr) si è ritrovato 

Ma il Pei insiste: 
doverose 
le dimissioni 

De Miti risponde In Senato alle Interrogizionl sul «caso Cirillo». A sinistra il ministro dell'Interno Cava. 

di colpo senza tutela davanti 
all'opinione pubblica.. 

Ci sono in questi passaggi 
testuali del discorso di De Mi
ta alcune perle. Intanto, gli 
elementi raccolti e riassunti in 
1.600 pagine di ordinanza di 
rinvio a giudizio vengono ca
talogati come .insinuazioni., 
quasi che le discordanze testi
moniali di Gava e degli altri 
soggetti interrogati dal magi
strali fossero il frutto della 
mente perversa di un giudice. 
In secondo luogo, è davvero 
curiosa questa metamorfosi 
del potente dirigente de e 
chiacchierato ministro in .cit
tadino senza tutela.. Questo 
sarebbe Cava, l'uomo che ge
stisce ancora imponenti forze 
di polizia schierate ai suol or
dini contro la criminalità orga
nizzata. 

De Mita, subito dopo, è 
giunto a far l'apologia del re
ferendum sulla giustizia dello 

scorso autunno e ciò gli è ser
vilo per dire che ora .qualsiasi 
gesto che suoni remissività o 
passività di fronte a cosi pa
tente violazione dello spirito 
della legge, sarebbe in qual
che moro una confessione di 
impotenza a resistere all'in
giustizia». Parole pesanti. Tan
to più se pronunciate da un 
presidente del Consiglio in au
la parlamentare. 

Poi, De Mita dice un'ovvie
tà: le cose sarebbero diverse 
se ci fosse un'Imputazione 
formale. E ammette che un 
ministro inquisito debba di
mettersi. Ma non ci sembra 
questa la pratica corrente in 
Italia. Opinioni indebite e illa
zioni: ecco le altre accuse 
contro Aleml. E De Mita -
quasi a voler contrapporre il 
Parlamento al potere giudizia
rio - ricorre a citazioni parziali 
e strumentali della relazione 
del 1984 prodotta dal Comita

to parlamentare per [ servizi di 
sicurezza che si occupò a lun
go del Cirillogate. Coglie qual
che parola qua e là, De Mita, 
ma tralascia due righe dove si 
dice che .persone legate a Ci
rillo anche per motivi polìtici 
si sono rese attive e inserite in 
questo contesto dì deviazio
ni.. Un uso davvero scorretto 
di un importante documento 
parlamentare. Ma tutto serve a 
De Mita per poter in qualche 
modo motivare il rifiuto delle 
dimissioni del suo amico di 
partito e ministro. 

L'ultima pagina è dedicata 
alle ragioni costituzionali. 
«L'opinione e il sospetto di un 
giudice non possono bastare 
a scompaginare un governo». 
E ancora: «Un giudice che agi
sce fuori dalle procedure e 
che delle procedure abusa co
me veicolo privilegiato per i 
suoi sospetti, è fuori da quel 
circuito costituzionale». 

s a ROMA. La prima replica 
al discorso del presidente del 
Consiglio è stata quella del 
gruppo comunista, per bocca 
di Roberto Mafliolettì, dell'uf
ficio di presidenza del grup
po: .Un discorso strumentale 
contro l'operato dei giudici. 
Ma il problema vero è un al
tro, ed è politico. Esso riguar
da la permanenza di Gava 
nell'incarico di ministro del
l'Interno: una presenza in
compatibile con il prosegui
mento di un procedimento 
penale che lo coinvolge». 

I giudici - ha aggiunto Maf-
fioletti - debbono poter inda
gare e giudicare liberi da ipo
teche politiche. La situazione 
è tale da richiedere che il mi
nistro lasci l'incarico. Tanto 
più che ora il giudice istruttore 
di Napoli è al centro di pole
miche e di richieste disciplina
ri avanzate da un altro dirigen
te democristiano, Vincenzo 
Scotti. 

D'altronde, non occorre at
tendere l'esito del procedi
mento' penale per affermare la 
responsabilità politica del mi
nistro Gava. li sequestro di Ci
ro Cirillo risale al 1981 e che 
intorno-alla liberazione del
l'assessore de si fossero svolti 
inconfessabili traffici tra Br, 
camorra, servizi segreti devia
ti e pezzi della De non è una 
novità. Sono elementi, dati di 
fatto emersi sin dai tempi del 
dopo-sequestro. Quella torbi-

E dei 5 sol© il Pri auspMit pferaa 
Pecchioli a Gava: 
«Non ridere, 
ministro dimezzato» 

MICHELI SARTORI 

( • ROMA. De Mila, abbron-
tatlssimo, ascolta le repliche 
al suo discorso immobile e un 
po' storto, affilando solo le 
mani. Unite, intrecciate, ap
poggiate sul mento o sulla 
punta del naso, Rosicchia un 
dito, gratta un orecchio, gira I 
pollici toglie gli occhiali, lì ri
mette. Nervoso? Non pare, 
3uando alla fine se ne va spe

llo, trascinandosi nella scia 
un nugolo di giornalisti: «Sono 
soddisfatto.,.Ho visto in gran

de difficoltà l'opposizione...». 
Ed il governo? I cinque partiti? 
Un po' si sono distanziati il Psl 
e soprattutto II Pri, ma senza 
traumi evidenti. 

Se ne va, tranquillo, anche 
Gava, con una seconda pattu
glia di giornalisti: .Inutile, tan
to non parlo., ripete più volte. 
Per tutto il dibattito se ne è 
rimasto fermo sulla poltrona 
del governo fra 17 colleghi, la 
folla delle grandi occasioni e 
delle scaramanzie. 

Giacca slacciata, braccia 
penzoloni, mani in tasca, so
vrastato dagli affreschi con le 
allegorie della giustizia e del 
diritto. Un solo incidente: 
sghignazzava apertamente 
durante l'intervento del sena
tore Pollice, di Dp, che rilan
ciava le accuse a Gava. Ugo 
Pecchioli non ha resistito ed è 
scattato in piedi: «Abbi un po' 
di rispetto per l'assemblea, 
smetti di ridere.. Il ministro, 
improvvisamente sbiancato 
come De Mita che gli è a fian
co, prova a replicare: .Ho se
guito gli interventi con la mas
sima serietà». Mentre dal ban
chi de si inveisce contro il pre
sidente del gruppo comuni
sta, Pecchioli incalza: «Non è 
vero, 6 tutto il pomeriggio che 
ridi. Non hai nulla da ridere. 
Sappi che da stasera sei un mi
nistro dimezzato». «Dimezza
to è il Pei», rispondono dal 
settore scudocrocìato. 

Il dibattito, Intanto, come 
va? Vola alto, altissimo, per 
colpire basso. Mancino, per la 
De, il liberale Malagodl ed il 
socialdemocratico Franza 
consolidano l'astuta strada in
dicata da De Mita. Il problema 
non è più Gava, n i Cirillo, né 
Cutolo, né le Br. Il nome, qua
si l'unico pronunciato, è quel
lo del giudice istruttore Aleml. 
Un'atra scarica di accuse. Ale-
mi, dice Mancino, «ha percor
so scorciatoie nell'ombra, 
sentieri lastricati di sospetto, 
non ha rispettato I principi 
fondamentali di presunzione 
di Innocenza, ha leso l'Imma
gine e l'onorabilità di questo 
esponente politico». Gava, na
turalmente, che ha appena 
fatto pervenire un appunto al 
suo collega. Alemi, rincara 
Malagodl, «ha scritto qualcosa 
di giuridicamente incredibile. 
Altro che Gava, noi oggi sia

mo qui per difendere la legge 
penale italiana». E Franza: 
«Una iniziativa discutibile e' 
Impropria del giudice... Ha 
usato il nome di Gava in ma
niera del tutto anomala... Sia
mo decisamente contrari alle 
dimissioni del ministro». 

Da oggi, è prevedibile, nà
scerà il «caso Alemi». Il magi
strato napoletano è accusato 
anche dal socialisti - «è scivo
lato dalla valutazione delle 
prove a considerazioni inde
bite», dice il senatore Acone -
che pure adottano un giudìzio 
politico un po' più cauto: «Ap
pare affrettato esprimere valu
tazioni politiche divergenti da 
quelle manifestate qui da De 
Mita». E, in parte, dal repub
blicani; il senatore Covi am
monisce a non condannare il 
giudice senza aver letto tutte 
le 1.600 pagine del rinvio a 
giudizio, ma aggiunge: «Certo, 

dalla sentenza emergono giu
dizi in modo anomalo Co
vi è «soddisfatto, della dichia
razione dì De Mita, contem
poraneamente precisa: «Tutti 
gli aspetti della vicenda Cirillo 
dovranno essere comunque 
chiariti dal processo in cor
so». 

A questo punto, è la consi
derazione del senatore Ono
rato, della Sinistra indipen
dente, «il governo sì trova di 
fronte ad una strada obbliga
ta: quella dell'azione discipli
nare contro il magistrato. Lo 
attendiamo alla prova di que
sta sfida della verità. In caso 
opposto il richiamo di De Mita 
ai sacri princìpi costituzionali 
suonerebbe solo come una 
copertura delle responsabilità 
politiche». Onorato ricorda 
come il principio di presun
zione di innocenza fosse stato 
invocato dalla De anche per 

da vicenda - ha insistito Mal-
fìoletti - comportò conse
guenze aberrante ingenti ri
sorse finanziarie trasferite alle 
Br, liberazione di detenuti, l'o-
micftfio del capo della squa
dra mobile di Napoli, tornitu
re di armi ai terroristi, conces
sioni alla camorra, inquina
mento di prove e fuga di noti
zie riservate. 

Una presenza .inopportuna 
e incompatibile., quella di Ga
va alla testa del Viminale. E 
non solo per II Cirillogate. 
Maffìoletti si è ampiamente ri
ferito alla drammatica situa
zione siciliana e degli apparati 
dello Stato. C i stata in Sicilia 
una caduta di tensione nella 
lotta contro la mafia. Sono 
esplose polemiche che hanno 
richiesto l'alto richiamo del 
capo dello Stato. Ma questo 
ministro dell'Interno - dopo 
gli allarmi del presidente del 
Consiglio - ha ritenuto di po
ter dire che la situazione era 
sotto controllo. Insipienza e 
cecità politica. Un ministro 
siffatto non offre alcuna ga
ranzia perché si ponga davve
ro mano ad una offensiva sen
za quartiere contro la mafia. Il 
presidente del Consiglio non 
può sfuggire alle sue respon
sabilità politiche trincerando
si dietro argomentazioni di ti
po giuridico. La questione 
morale sì intreccia di nuovo 
con le questioni di governo. 
Ecco perché per i comunisti la 
vicenda non si chiude qui. 

Cirillo 
Ciancimino, salvo scaricarlo 
prima della sentenza. 

E ad Alemi rimprovera so
prattutto un errore: «Non aver 
avuto il coraggio di incrimina
re gli esponenti politici, sia 
pure per "realismo" e nella 
consapevolezza dei pesanti 
condizionamenti derivanti 
dall'ambiente napoletano». 

È un rilievo simile a quello 
del demoproletario Pollice: 
•Se il giudice avesse Indagato 
fino in fondo, esaminando la 
vicenda della ricostruzione 
delle zone terremotate, so
prattutto nella zona dì Torre 
del Greco, avrebbe potuto il
lustrare netrordinanza i tenta
tivi di personaggi come Pa
zienza e Musumecl per otte
nere i favori degli onorevoli 
Piccoli e Gava, a loro volta im
pegnati nelle trattative per la 
liberazione di Cirillo». Un pun
to che ricorda anche Spadac-

A palazzo Chigi primo incontro a 5 su economia ed emergenza in Sicilia 

Oggi il vertice dei segretari 
Sulla mafia appelli a Cossiga 
La spaccatura del Csm su Palermo e poi l'arringa dì 
De Mita al Senato sul caso Gava scandiscono una 
giornata (atta di accuse e di polemiche: una giornata 
tra le più buie sul Ironie della lotta alla criminalità 
organizzata. Il Senato «assolve» Gava per l'affare Ciril
lo, il Csm sbatte la porta in faccia al giudice Falcone. 
Ma la reazione è immediata. E per Palermo il Pei e il 
Pri chiedono un nuovo intervento di Cossiga. 

FEDERICO QEREMKCA 

s B ROMA. L'aula rossa di pa
lazzo Madama si svuota. Ciria
co De Mita é tra gli ultimi ad 
uscire. Rosso in volto, i cir
condato dai senatori de che 
gli stringono la mano e si 
complimentano per come ha 
appena difeso II «suo. mini
stro dell'Interno. Soddisfatto? 
•SI, soddisfatto», dice, Ma non 
si é forse spinto troppo in là 
nell'attacco al giudice Alemi? 
Quando è il capo del governo 
a muovere accuse cosi gravi 
ad un magistrato, che conse
guenze é lecito aspettarsi? 
•Questo non lo so. Certo, pe
rù, che 1 dibattiti parlamentari 
non sono conversazioni priva

te.. Salvato Gava, insomma, 
ora si punisca II giudice che 
«senza prove, ha osato citar
ne il nome. 

La ressa i grande e II presi
dente del Consìgllb fa fatica a 
liberarsi dalla stretta di croni
sti e amici di partito. Poco più 
in là, però, ecco spuntare An
tonio Gava. Soddisfatto anche 
lui? .No comment». Possibile 
che non le sia piaciuta la dile
sa di De Mita? «No comment». 
Ci dica, almeno: si sente un 
ministro dimezzato, come le 
ha urlato In aula Ugo Pecchio
li? .No comment.. Tiene la 
bocca cucita, il ministro Anto
nio Gava. Come regole pru

denti e antiche gli consigliano 
in casi così. 

•Insinuazioni senza imputa
zioni*. Cambiando le parti, ro
vesciando il giudice Alemi sul 
banco degli accusati e il «cit
tadino. Gava su quello degli 
offesi, Cinaco De Mita ha sal
vato il suo potente ministro (e 
altrettanto potente alleato 
dentro la De) e compattato il 
pentapartito contro le «stru
mentalizzazioni dell'opposi
zione.. .Da ministro chiac
chierato a cittadino indifeso., 
ha amaramente commentato 
Pierluigi Onorato, senatore 
della Sinistra indipendente. 
Ma fatto sta che é andata così. 
E resta solo da vedere, ora, 
come il «cittadino indifeso», 
rimasto ministro, difenderà da 
mafia e camorra i cittadini in
difesi davvero. A proposito, 
on. De Mita: come commenta 
le dichiarazioni del ministro 
Gava che qualche giorno fa, 
convocato da Cossiga, spiegò 
al presidente che a Palermo 
non c'erano problemi, mentre 
poi a Palermo é successo di 
tutto? «Non credo che Gava 

abbia detto queste cose», sì 
difende De Mita, cercando di 
smentire stampa e tv. Ma a Pa
lermo è comunque successo il 
finimondo. Conta di interveni
re, il governo? E delle decisio
ni del Csm, della nuova scon
fitta inflitta a Falcone, che 
pensa De Mita? «lo non ho 
nessun potere per intervenire 
- dice - . C i una decisione 
del Csm, organo indipenden
te...». Del caso Palermo e del
ia lotta alla mafia si discuterà 
stamane nel vertice che vedrà 
dì fronte De Mita e 1 segretari 
del pentapartito. Il Pri insiste 
per una Iniziativa più efficace 
del governo, con toni ormai 
vicini alla polemica. 

Ma in questa giornata nera 
sul fronte della lotta alla mafia 
e alla camorra, c'è chi resiste 
e rifiuta di alzare bandiera 
bianca. Chi contrattacca. Chi, 
di fronte alle decisioni del 
Csm su Palermo, chiede che 
ad intervenire sia di nuovo il 
presidente Francesco Cossi
ga. Il Pei, prima di tutto. Gian
ni Pellicani, della segreteria 
comunista, spiega: «Non ab

biamo dubbi che in questo 
momento, nel quale la rispo
sta delle istanze Istituzionali 
chiamate in causa non si rive
la affatto adeguata, il presi
dente della Repubblica, nelle 
forme e nei modi che riterrà 
opportuni, continuerà ad ope
rare nella direzione da lui indi-

' cata». La stessa cosa chiede 
La Malfa, affidando il suo ap
pello ai capo dello Stato alle 
colonne della «Voce Repub
blicana»: «Ci auguriamo che, 
come tempestivamente egli si 
è fatto interprete delle preoc
cupate conseguenze che 
avrebbero potuto scaturire 
dalle denunce dei magistrati 
di Trapani e di Palermo, non 
f accia mancare la sua voce su
gli effetti che potrebbero deri
vare da incaute determinazio
ni». Accorata, addinttura, la ri
chiesta che arriva da Palermo, 
dal sindaco della città Leolu
ca Orlando: «Dica il presiden
te Cossiga se ci sono ragioni 
di temere sulla capacità di te
nuta dello Stato nei confronti 
della mafia. Ora non c'è sol
tanto bisogno di decreti, cir-

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

colari ed ordinanze: è impor
tante che oggi il paese possa 
ascoltare la sua voce». 

Interverrà, Francesco Cos
siga? Oggi il presidente rice
verà i membri dell'ufficio di 
presidenza del Csm (Mirabel-
li, Brancaccio e Sgroi) per es
sere ufficialmente informato 
delle decisioni assunte dal
l'organo di autogoverno dei 
giudici e delle ragioni che 
hanno portato alla spaccatura 
del Comitato antimafia del 
Csm. Per il Quirinale, comun
que, la decisione assunta ieri è 
ancora interlocutoria, tutt'al-

tro che definitiva. Si fa notare 
che quando Cossiga interven
ne perché sì valutassero le ac
cuse che erano state mosse 
dal giudice Borsellino, si rivol
se ai Csm nella sua globalità: 
non a questo o a quel comita
to, dunque, ma al plenum del 
Consiglio. E solo dopo che 
l'intero Consiglio si sarà 
espresso, dunque, che il presi
dente Cossiga deciderà se e 
come intervenire dì nuovo. 
Ciò dovrebbe accadere a set
tembre. A meno che nuovi 
colpi di scena non rendano 
indispensabile prima un ritor
no in campo del capo dello 
Stato 

Giovanni 
Berlinguer 
«Un discorso 
sfacciato» 

Numerosi I commenti >a caldo» al discorso di Ciriaco 
De Mita in Senato. Giovanni Berlinguer (nella foto) i 
molto duro: si tratta, dice l'esponente comunista, di «un 
intervento sostanzialmente sfacciato». Per Berlinguer le 
parole del presidente del Consiglio sono «un muro a 
dilesa di un personaggio, Antonio Gava, che farebbe 
meglio a ritirarsi per difendersi e farebbe benissimo a 
ritirarsi per la responsabilità che ha nella conduzione 
del ministero dell Interno, con particolare riguardo alla 
lotta contro la mafia in Sicilia». 

Onorato: 
«Ora il governo 
promuova 
un'azione 
contro Aleml» 

Pierluigi Onorato, senato
re della Sinistra indipen
dente, ha detto In una di
chiarazione che «la rispo
sta de) presidente del 
Consiglio alle interroga
zioni sul caso Cirillo Ita 
spostato il problema dal 
ministro Gava al giudice 

Alemi». in questo modo, però, «non si chiude, ma anzi 
si riapre il problema della credibilità politica della com
pagine governativa.. Infatti, prosegue Onorato, «Il go
verno è ad una strada obbligata: quella dell'azione di
sciplinare contro il magistrato: lo attendiamo alla prova 
di questa sfida della verità». «In caso opposto - conclu
de Onorato - il richiamo di De Mita ai sacri principi 
costituzionali suonerebbe come una copertura delle 
responsabilità politiche». 

Il Psl: «Bravo 
De Mita, 
anche tu contro 
I giudici» 

Commenti entusiasti al di
scorso di Ciriaco De Mita 
sono invece venuti da 
esponenti socialisti. Elena 
Marinucci lo ha definito 
•molto puntuale» e «molto 
ben argomentato» e non 

"•™*••••^•"••••••"••""^ ha nascosto la propria 
soddisfazione nel vedere il presidente del Consiglio 
schierato contro un giudice: «Per il Psi - ha detto - non 
è una novità dire che la magistratura, ormai troppo 
spesso, sì presta a critiche.. Per il capogruppo Fabio 
Fabbri il discorso di De Mita è .rigoroso sia sotto il 
profilo giuridico, sia sotto il prof ilo dei diritti del cittadi
no. , per cui «ci sembra affrettata e ingiustificabile una 
conclusione diversa da quella indicata dal presidente 
del Consigilo». E Roberto Cassola sostiene che «biso
gna attenersi alle regole: un magistrato deve provare 
quello che dice, se no è fuori dalle regole.. 

«Un discorso 
magistrale», 
esclamano 
I democristiani 

De Mita ha pronunciato 
«un discorso magistrale, 
ponendo la questione nei 
suoi termini giusti dal pun
to di vista giuridico e poli
tico»: è il giudizio di San. 
dro Fontana, che in quel-

••••••"""^""•••••"•••" che modo riassume il pa
rere di tutta la De. Claudio Vitalone parla di «ineccepibi
le puntualità politico-costituzionale» e si spinge a soste
nere che le parole di De Mita «hanno tracciato I limiti 
dell'esercizio della funzione giudiziaria e ribadito, nel 
contempo, le ragioni dell'autonomia di questo potere 
che non può, tuttavia, sottrarsi alla legge»: insomma, il 
discorso andrà studiato sul banchi di scuola. Per Guido 
Carli, infine, si tratta dell'.unico discorso che, di fronte 
a certe insinuazioni, si doveva fare». 

La Fgcl: «Gava 
si dimetta, 
solidarietà 
a Falcone» 

In un comunicato, la Faci 
delinisce «inammissibile» 
la permanenza di Gava al 
ministero dell'Interno do
po la sentenza del giudice 
Alemi e i fatti di Palermo: 
«Ci appelliamo alla sensi
bilità di tutte le forze de

mocratiche e della stessa De, che non può conciliare la 
chiarezza e la coerenza degli Orlando con l'ambiguità e 
le possibili collusioni dei tanti Gava». E necessario, af
fermano I giovani comunisti, «recidere ogni forma di 
rapporto fra potere politico e poteri criminali organiz
zati». La Fgcl esprime infine la propria solidarietà ai 
giudici siciliani «che con abnegazione hanno svolto un 
preziosissimo lavoro, anche a rischio della loro incolu
mità personale, e che coraggiosamente pongono con 
forza il problema di colare l'intreccio polìtico-econo
mico mafioso e di accertare la verità sul delitti politici. 
ed invita ad «un rilancio forte del movimento antimafia 
dei giovani e di tutte le forze sane». 

GIUSEPPE BIANCHI 

L'autodifesa di Pìccoli 
«Basta con le calunnie 
Contro Alemi intervenga 
ora la magistratura» 
s a ROMA. Flaminio Piccoli, 
chiamato in causa (insieme a 
Scotti, Gava e Patriarca) dal 
giudice Carlo Aleml per le 
trattative che condussero alla 
liberazione dì Cirillo, esclude 
di presentare una denuncia 
per calunnia. «Benissimo» ha 
fatto Scotti a «intervenire con 
decisione denunciando .l'ille
gittimità dell'operato del giu
dice Alemi al diversi organi 
della magistratura.. Scotti .ha 
agito anche per nostro conto, 
in quanto vicesegretario della 
Do, ma «ormai ogni azione 
contro il magistrato spetta di
rettamente ed esclusivamente 
agli organi istituzionali del po
tere giudiziario, che manche
rebbero ad un loro dovere se 
assistessero impotenti ad un 
abuso cosi grave e cosi ripetu
to del giudice rispetto ai suol 
poteri». .11 signor Alemi - pro
segue Piccoli - non è un qual
siasi cittadino che calunnia, è 
un magistrato della Repubbli
ca che calunnia. Questo ap
partiene certamente alle auto

rità competenti.. 
Pìccoli ribadisce la propria 

estraneità e contrarietà alle 
trattative: .Ero segretario del
la De e la vita dì Cirillo era al 
sommo delle mie preoccupa
zioni, mal però ho partecipato 
a trattative per la sua libera
zione.. Piccoli nega ogni ad
debito, in particolare di aver 
inviato a Cutolo un biglietto 
«senza che nessuno lo abbia 
mai vista, senza che nessuno 
abbia mai detto per chi e per 
che cosa è stato scritto e che 
cosa contenesse.. «Negli anni 
'80-81 non sapevo chi tosse 
Cutolo», conclude Piccoli. E 
ricorda dì essere stato «com
pletamente prosciolto» dal
l'accusa di aver raccolto tan
genti per finanziare I terroristi: 
«A buon dintto dico di essere 
stanco di questa vicenda». 
«Non mi meravìglia - conclu
de - l'Iniquità dei giudizi, ma 
resto stupito della stupidità ri
petitiva di essi. Questo al è un 
segno dì mediocrità, ceno da 
perdonare ma da non dimen
ticare». 
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